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Napoli, testimoniano il marito di Anna Grimaldi e il giornalista del «Mattino» 

Svanisce il mistero dell'anelo 
Paglia: «Dopo il delitto 

avrei detto qualunque cosa» 
Chiarita 
la versione 
imprecisa data 
alla figlia 
della vittima 
Spunta il nome 
di un avvocato 
Udienza 
favorevole 
alla Massa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Neanche le depo
sizioni di Ugo Grimaldi, marito 
di Anna, e quella di Ciro Paglia, 
amante della vittima, sono ser
vite n dare una svolta al proces
so ad Elcna Massa. Le due te
stimonianze hanno aggiunto 
poco a quanto già non si sape
va. Solo Paglia ha parlato di 
uno stato di tensione della vit
tima nei giorni che hanno pre
ceduto l'omicidio. Una tensio
ne e una serie di preoccupazio
ni che comunque — ha affer
mato il capo della redazione ro
mana de «11 Mattino» — non 
derivavano dal loro rapporto se 
è vero che Anna Grimaldi vole
va assumere una coppia di cu
stodi per sorvegliare l'ingresso. 
della villa dove poi è avvenuto 
il delitto e che aveva fatto pub
blicare perfino un annuncio 
economico sul «Mattino» alla ri
cerca di queste persone, quin
dici giorni prima di morire. 

Ugo Grimaldi, che ignorava 
l'esistenza di queste preoccu
pazioni («Facevamo una vita 
indipendente l'uno dall'altra 
— ha affermato — per via dei 
rispettivi impegni»), ha cercato 
di parlare anche di un altro 
aspetto della vita della moglie, 
quello delle attività umanitarie 
che Anna Grimaldi aveva svol
to nei quartieri più disgregati 

di Napoli, prima come presi 
dente della compagnia delle 
«Dame di San Vincenzo» e poi 
come presidente dell'associa
zione delle «Ex allieve del Sacro 
Cuore». Ugo Grimaldi ha parla
to con dolcezza della moglie. 
Era pallido al momento di se
dersi sul banco dei testimoni 
ma è rimasto tranquillo davan
ti alle domande che gli sono 
state poste. Non ha mai avuto 
uno scatto, neanche quando gli 
è stata letta una lettera anoni
ma che lo accusava di essere il 
mandante dell'assassinio della 
consorte. Una lettera che, pur 
essendo molto bene informata 
su alcune vicende della vita di 
Anna Grimaldi, conteneva una 
serie di errori fra cui quello che 
non l'ha fatta prendere in esa
me dagli inquirenti, vale a dire 
che il killer indicato e che dove
va avere avuto l'ordine di ucci
dere Anna Grimaldi era in car
cere al momento del delitto. 

Ugo Grimaldi, è stata l'im
pressione, era a conoscenza di 
questo particolare ma non ha 
aetto una parola, ha ascoltato 
le accuse anonime con la testa 
bassa ed è stato il Pubblico Mi
nistero, Di Maio, che è interve
nuto per ribadire a chiare lette
re ed a tutti che quelle accuse 
erano prive di qualsiasi consi
stenza 

Il teste più atteso, Ciro Pa
glia, è entrato in aula dopo una 
breve sospensione dell'udienza 
alle 12,24. L'aula era piena di 
fotografi, foto-operatori, gior
nalisti e nello spazio riservato 
al pubblico c'era il tutto esauri
to Era dagli anni Sessanta, 
dall'epoca dei grandi processi 
che non si vedeva una tale folla 
di estranei assistere ad un di
battimento. Giovani e meno 
giovani hanno seguito — ieri — 
parola per parola tutto quello 
che è stato detto. 

Ciro Paglia ha ascoltato at
tento la lettura delle deposizio
ni già rese (ci sono voluti tren
tadue minuti per leggerle tutte) 
e le ha confermate. In quei ver
bali era tracciata la storia della 
fine del suo matrimonio con la 
Massa e l'inizio della sua rela
zione con la Parlato. Alia fine 
di questa lettura il presidente 
lo ha bombardato di domande 
(e lo ha anche un po' «maltrat
tato», usando un tono duro che 
non gli era stato — fino a quel 
momento — usuale). 

Paglia ha affermato di avere 
incontrato per due volte il ma
rito della vittima e di essere 
stato una sola volta nella villa 
dei Grimaldi, proprio il giorno 
prima del delitto, ma solo per 
portare alla figlia più pìccola di 
Anna due criceti peruviani rhe 

aveva avuto in regalo dal diret
tore dello zoo napoletano. La 
prima notte, invece, a Pescoco-
stanzo aveva anche cenato con 
l'armatore, la moglie e un espo
nente politico locale. In occa
sione della seconda visita, limi
tata al giardino, ci fu il secondo 
incontro tra Paglia e Ugo Gri
maldi e il capocronista del 
«Mattino» sentì che marito e 
moglie scambiavano alcune 
battute sul sequestro di Gian
luca Grimaldi (del quale Ugo 
ha negato che la moglie si fosse 
mai interessata) e sulla pubbli
cizzazione data all'appello del 
Papa per la sua liberazione. 

A chiudere l'audizione è sta
ta la questione dell'anello che 
Paglia aveva regalato ad Anna 
Grimaldi. Il mistero è durato 
un secondo. Paglia ha detto che 
era sconvolto dopo avere ap
preso della morte della donna e 
che potrebbe aver dato qualsia
si risposta alla figlia della vitti
ma anche perché certamente 
non se la sentiva di spiegare in 
quel momento come e dove la 
madre aveva perso in realtà l'a
nello che non si trovava. 

Ugo Grimaldi ha smentito di 
sapere delle relazioni di Anna; 
ha affermato che riteneva na
turale che il fascino della con
sorte attirasse degli uomini, ma 
che riteneva che questi rappor-

NAPOLI — L'interrogatorio di Ciro Paglia. Nelle foto piccole: a sinistra, Ugo Grimaldi; a destra, 
Anna Grimaldi 

ti si mantenessero entro un cer
to limite. Paglia invece ha af
fermato che secondo lui il mari
to della vittima sapeva delle re
lazioni della moglie anche per
ché il rapporto fra i due coniugi 
si era interrotto dieci anni pri
ma del delitto (cose queste con
fermate dallo stesso armatore). 

Si è parlato poco di Elena 
Massa, come nelle altre quattro 
udienze; la difesa, sorniona, fa 
capire che punterà all'assolu
zione con formula piena e con
tinua a fare domande sui can

celli della villa dove è avvenuto 
il delitto e sull'altezza del muro 
di recinzione. Per ora neanche 
il «ferreo» movente sembra es
sere tale. Anche Paglia, dopo la 
figlia Elvira, ha demolito la ge
losia professionale e quindi re
sta solo quella personale. E Ci
ro Paglia ha inserito anche un 
altro elemento: «Ebbi l'impres
sione — ha detto — che l'avvo
cato Diamante fosse innamora
to di Anna, anche perché chie
deva insistentemente di incon
trarsi con lei». La Massa — in

vece — non le ha mai dato fa
stidio, non ha fatto telefonate, 
non si è comportata come altre 
mogli 

Ed allora torna la domanda: 
chi ha ucciso Anna? Su questo 
interrogativo pesano sempre 
più le indagini condotte in ma
niera univoca, privilegiando 
un'unica pista, quella giornali-
stico-sentimentale, che — allo 
stato dei fatti e delle testimo
nianze — spiega sempre meno 
il delitto di via Petrarca. 

Vito Faenza 

Città 
gemellate: 
assemblea 

a Torino 

TORINO — Rappresentanti delle 3 mila città gemellate ade
renti alla «FMUJ» (Federation mondiale des villes jumellées) 
si r iuniranno a Tonno, venerdì e sabato prossimo, per la 
«Undicesima assemblea generale» dell'associazione. Dovran
no essere rinnovati gli organismi direttivi ed in particolare la 
carica di «primo presidente», at tualmente ricoperta dal sin
daco di Madrid, Tierno Galvan (il successore più probabile è 
il sindaco di Lille, Pierre Mauroy). La manifestazione è stata 
presentata ieri a Tonno dal sindaco Diego Novelli, che fa 
anche parte dell'ufficio di presidenza della «FMUJ». Novelli 
ha ricordato che l'assemblea è il frutto del lavoro svolto in 
settembre a Montreal durante il congresso mondiale dell'as
sociazione. 

La «FMUJ» fu fondata m Francia nel 1957 da Jean Marie 
Bressand e Jean Maurice Chevallier, con lo scopo di «costitui
re una-opinione mondiale, trascendente le nazioni, capace di 
influire sui comportamenti degli stati e della diplomazia». 

Già raccolte 45.000 firme 

Petizione Fgci 
per cambiare 

la legge 
sulla violenza 

Diritto alla sessualità per i minori, «solida
rietà» tra donne, no alla «doppia morale» 

ROMA — Una legge che ri
conosca il diritto del mino
renni a vivere la loro sessua
lità senza rischiare per que
sto di finire davanti al giudi
ce; che sancisca il valore del
la solidarietà t ra donne con
sentendo la costituzione di 
parte civile nel corso del pro
cesso per violenza sessuale; 
cancellare la vergogna della 
doppia morale per cui se II 
reato di stupro è commesso 
all 'interno delle mura dome
stiche non è più perseguibile 
d'ufficio. 

Queste le tre fondamentali 
richieste contenute in una 
petizione promossa dalla Fe
derazione giovanile comuni
s ta presentata ieri a Monte
citorio in una conferenza 
stampa. All'incontro con i 
giornalistT (erano presenti le 
parlamentari comuniste Ro
mana Bianchi, Teresa Ca
pecchi, Adriana Ceci, Carla 
Nespolo e Ersilia Salvato), 
Gloria Buffo, della FGCI, ha 
annunciato che già 45 mila 
sono le firme raccolte in cal
ce alla petizione e che l'obiet
tivo è raccoglierne duecento
mila entro la fine di gennaio, 
la data per cui si presume 
che la legge contro la violen
za sessuale venga discussa al 
Senato. 

Nella conferenza s tampa è 
stato ribadito il giudizio as
solutamente negativo del 
PCI sul nuovo testo della 
legge contro la violenza ses
suale varato dalla Camera 
per la quale tanto hanno 
combattuto le donne e cosi 
profondamente sna tura to 
dal Parlamento. Critiche 
part lcolarmen'e aspre per le 
norme che riguardano i mi
norenni. Qualcuno ricorde
rà, infatti, che 11 Par lamento 

ha cancellato quella norma ' 
che consentiva i rapporti 
consensuali tra minori an
che al di soìto del 14 anni. 
«Un segnale culturale grave 
— ha detto Gloria Buffo — 
perché portatore di un mes
saggio ai giovani secondo il 
quale la sessualità in sé è un 
fatto grave da punire o, tut- • 
fa i più, da perdonare». Ep- [ 
pure — ha sottolineato Glo
ria Buffo — una recente in
dagine promossa dall'UI-
CEMP ha confermato che l 
glorvani italiani sono, in fat
to di sessualità, t ra l più pre
coci al mondo insieme a 
quelli americani. Il che vuol 
dire che, ancora una volta, il 
Parlamento si è fermato un 
passo indietro rispetto alla 
realtà del mondo esterno. 
Non a caso è s ta ta molto va- ' 
sta la mobilitazione del gio
vani in tutto il paese per rea
gire a questa posizione del 
Parlamento che continua a 
considerare i minori se non 
cittadini dì serie B certa
mente «cittadini a metà». 

Ma non bisogna trascura- > 
re, hanno sottolineato le par
lamentari presenti, lo scon
tro politico t ra le stesse forze 
di maggioranza, «una logica 
di contrapposizione» e di re
ciproci ricatti che ormai pe
sa anche su questioni così 
delicate. Ad una precisa do
manda sulla disponibilità 
del PCI a nuove formulazio
ni per l'articolo 10 della legge. 
(quello che r iguarda la costi-3 

tuzlone di parte) l'on. Salva
to ha risposto che il gruppo ' 
comunista è aperto a miglio
ramenti di formulazioni m a ' 
non ad u n ripensamento su 
questo punto, r i tenuto es
senziale per una buona leg
ge-

Il petroliere ha testimoniato ai processo per San Patrignano 

Le «regole» della comunità difese 
da Moratti, gran finanziatore 

Centinaia di milioni versati dal '79 ad oggi per contribuire alresperienza - Sono 
ritornati due dei tre giovani fuggiti l'altro giorno - Da lunedì i testi della difesa 

Dal n o s t r o inviato 
RIMINI — La scena si svol
ge davanti all 'aula del tribu
nale, appena finita l'udienza. 
Vincenzo Muccioli abbraccia 
una ragazza: era scappata 
l 'altro giorno, mentre era a 
scuola, ed ora chiede di tor
nare nella comunità, dove 
era da un anno e mezzo. Si 
chiama Elena, è di Pavia. La 
ragazza piange, piangono 
anche molti dei ragazzi di 
San Patr ignano che sono at
torno a Muccioli. Questi, da
vanti alle telecamere, spiega 
che «sono questi i fatti che 
contano. Ecco — dice intrec
ciando le mani con quelle 
della ragazza — sono queste 
le catene che ci legano: sono 
catene d'amore. Andiamo, 
Elena, torniamo a casa». 

Dei tre scappati l 'altro 
giorno, uno solo non è torna
to. In comunità dicono che la 
colpa di queste fughe è del 
processo, perché «sottrae 
forze» e soprat tut to tiene 
lontano Muccioli, il perno 
della «grande famiglia». 

Al processo, comunque, 
cont inuano ad essere pre
senti , ogni giorno, molti dei 
ragazzi di San Pa tngnano . 
Ieri testimone più atteso era 
Gianmarco Moratti, petro
liere e finanziatore della co
muni tà . Fino al processo 
non aveva mai ammesso 
nulla. Ha sostenuto di non 
aver voluto fare sapere di 
avere dato soldi, perché non 
voleva che i ragazzi, sapendo 
di avere u n mecenate, si im
pegnassero meno nel lavoro. 
Di cifre non si è parlato mol
to. anche perche il processo 
non riguarda i soldi versati a 
San Patr ignano. C'è stato un 
versamento di 200 milioni 
nel 1979, ha detto, m a non gli 
è s ta to chiesto se ne sono se
guiti altri. 

F ra il pubblico c'era anche 
11 suo commercialista, Luigi 
Greco. «E chiaro che la co
mun i t à è s ta ta a iu ta ta anche 
in seguito — ha detto — ma 
non vorrei parlare di cifre. 
La cosa importante è che u n 
gruppo di persone, soprat
tu t to professionisti, si e im
pegnata per qualcosa di po
sitivo». 

Davanti al tribunale Gian-
marco Moratti è s ta to chia
m a t o a testimoniare su nu 
merosi episodi. Frequenta la 

RIMINI — Gianmarco Moratti durante la sua deposizione 

comunità fin dal 1979 e negli 
ultimi anni vi passa ogni 
week end. Su un punto è sta
to messo in difficoltà dal 
pubblico ministero. Gli è sta
to chiesto se non aveva mai 
sentito parlare di catene. «A 
San Pa tngnano — ha rispo
sto — non sono una metodo
logia. Quando furono usate , 
c'era una situazione di emer
genza che era na ta nell 'arco 
di una set t imana. Io a rnva-
vo solo al sabato, come pote

vo conoscere questa 
zione di emergenza?-

situa-
Gli è 

stato letto un passo di un' in
tervista da lui concessa due 
giorni dopo la liberazione dei 
ragazzi incatenati da parte 
della polizia: «Qui ci sono re
gole precise, che gli stessi ra
gazzi hanno voluto. Solo re
s tando m solitudine possono 
capire...». Si t ra t tava allora, 
ha insistito il pubblico mini
stero, di emergenze o di «re
gole»? Moratti ha allora par-

Don Picchi: «Bisogna capire 
i problemi, non usare la forza» 

ROMA — «Non usiamo la forza per curare ì drogati ma innanzi
tutto li aiutiamo a risolvere i problemi che stanno alla base della 
loro drammatica scelta». E quanto afferma Don Mano Picchi. 
animatore, da 15 anni, del Centro Italiano di Solidarietà, per il 
recupero dei tossicodipendenti che ha sede a Roma, intervenendo 
così nel dibattito suscitato dal processo al fondatore della comuni
tà di San Patrignano, sulla necessità o meno di forme di costrizio
ne per aiutare i giovani a liberarsi dai legami della droga. «Attual
mente noi curiamo — afferma Don Picchi — circa 500 ragazzi in 18 
comunità sparse per tutta l'Italia e non siamo mai ricorsi a cure 
coatte né all'uso di sostanze stupefacenti alternative come il meta
done o la morfina». «Non intendo però esprimere — conclude Don 
Picchi — condanne per chiunque ma portare la testimonianza del 
nostro progetto terapeutico «Progetto Uomo» una esperienza che 
fortunatamente ha avuto ottimi risultati.. 

Iato della •filosofia» di San 
Patrignano, che «impedisce 
ai ragazzi di tornare in piaz
za a danneggiare se stessi e 
la società» e che vuole che 
•ognuno si spogli dei propri 
bisogni, per dedicare la vita 
agli altri». II pubblico mini
stero, che ha voluto definirsi 
•banalmente concreto», ha 
chiesto ancora una volta se 
le «regole» esistevano, ma il 
si o il no richiesti non sono 
stati pronunciati. 

Sono state chiamate poi le 
ragazze che lavoravano nella 
pellicceria (in gran parte 
operaie esterne alla comuni
tà) che hanno escluso che 
Leonardo Bargiotti (il giova
ne che secondo l'accusa era 
malato di mente e non è s ta
to aiutato) sia stato «picchia
to a sangue». Solo una volta, 
«un colpetto con un'assicel
la». mentre i ceffoni — lo 
hanno ammesso tut te — era
no «terapia» quasi quotidia
na. Questo per «svegliarlo», 
per «stanarlo», per «scuoter
lo», per sgridarlo se non lavo
rava bene. Quasi nessuno, in 
questo processo, sembra ri
tenere che le sberle s iano 
percosse: sono soltanto «cef
foni salutari». 

Di sberle ne aveva prese 
anche Livia Gabello — ha 
raccontato l'avvocato Fran
co Bazzocchi, che l'aveva 
ospitata dopo che era fuggita 
da San Patr ignano — e mi 
ha detto che era s ta ta anche 
messa in piccionaia. Ma 
quando arrivò sua madre, 
subito la sgridò, perchè era 
fuggita. E un'amica di Maria 
Stanzione ha dichiarato che, 
quando la ragazza, fuggita 
anche lei da San Patr ignano, 
le disse che aveva preso due 
sberle, le nspose che Muccio
li doveva dargliene quat t ro . 
•Per lei la comunità era l'ul
t ima spiaggia, perché è scap
pata?». 

Da lunedì, al processo, ini
z e r a n n o a sfilare i testimoni 
chiamati dalla difesa: ragaz
zi ospiti, genitori, politici, a t 
tori. Alcuni giornali hanno 
scritto che «forse» verrà an
che Craxi. «No — assicura n -
dendo il professor Dall'Ora, 
del collegio di difesa — non 
abbiamo chiamato né lui né 
Pertini e nemmeno il Papa». 

Jenner Meletti 

E IL MOMENTO DI INVESTIRE IN MONETA CORRENTE 

Ducato, Fiorino, 242E, 900E. 
Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, conti
nuano a battere nuovi record di 
vendite Infatti ben oltre il 50% 
degli utilizzatori li sceglie, per
ché ha capito bene che Ducato 
& C rendono di più mentre li 
strutti e valgono di più quando 
li cambi In questi giorni poi, 
queste macchine da reddito 
vi offrono addirittura, grazie a 
Sava, la prospettiva di un rendimento ancoro più alto Fino al 
30 novembre, infatti, Sava taglia del 30% l'ammontare degli in
teressi sull'acquisto rateale di tutti i veicoli commerciali dispo
nibili della gamma Fiat Questo significo poter nsparmiare, ad 
esempio, oltre 4 000 000 sull'acquisto rateale di un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato Anticipando in contanti solo Iva e 
spese di messa in strada, pagandolo poi con comodo, men
tre lavora e rende, con 47 rate mensili da L 593 229 caduna 
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Analogo trattamento è nserva-
to a chi acquista un 242E. un 
Marengo, un Fionno, un 900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna Con un 
nspamruo, suirammontare de
gli interessi, che può omvare a 
ottre 4 000 000 per chi sceglie 
il242E pts (con rate mensili da 
L 596 817). Aoltre 2.500 000 
sul Ktarengo (con rote mensili da 
L390837) Aottre2000000 
sul Fionno furgone diesel (con 

rate mensili da L 310 598). Aoltre 2 000 000 sul 900E (con 
rate mensili da L 303 422). Occorre semplicemente possedere 
i normali requisiti di solvibilità richiesti da Sava Tenete presente 
che, come in tutti « ven affari, dovete decidere rapidamente 
questo speciale offerta infortì scade il 30/11784 
Sevi pare troppo bello per essere vero, non ^^^WNL 
avete che da chiedere conferma olla più 
vicina Concessionaria o Succursale Fiat. 
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